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Il culto micaelico nel Friuli longobardo 

Il culto all’Arcangelo Michele è documentato fin dalle origini cristiane in cui la figura 
dell’arcangelo ha spesso sostituito una divinità pagana, ereditandone qualche attributo.  

Questo culto è giunto nella nostra penisola da Siponto, nel Gargano, grazie ai rapporti 
sempre intensi tra il mondo greco-bizantino e la Puglia. L’arcangelo diede vita, in Puglia, ad un 
culto fiorente che attirò, verso la metà del VII secolo, l’attenzione dei Longobardi di Benevento, i 
quali ne fecero il loro Santo nazionale.  

Il santuario pugliese visse infatti un periodo di particolare splendore tra VI e IX secolo ed il 
culto dell’Arcangelo Michele si diffuse nelle altre parti d’Italia ed anche oltre le Alpi. Il Santuario 
del Monte sul Gargano diventò anche meta di pellegrinaggi. In particolare, in nessuna nazione 
come in Germania vennero fondati tanti luoghi dedicati a San Michele, chiese e cappelle situate in 
posizione sopraelevata sui monti. Ecco che allora dal mondo germanico alla Puglia i pellegrinaggi 
dovevano passare anche per la nostra Regione, come vedremo più avanti. 

Le principali funzioni dell’arcangelo sono indicate come: 

- guardiano armato contro i demoni e di difensore del popolo cristiano e delle singole nazioni e 
quindi difensore dei confini; 

- pesatore delle anime; 
- accompagnatore delle anime dei defunti; 
- dedicazioni legale alle acque. 

Il ducato del Friuli, che fu il primo ad essere stato costituito in Italia, venne subito 
progettato come un organismo di copertura e di difesa sia contro le altre popolazioni barbariche 
rimaste al di là dei confini orientali (come i bellicosi Avari) sia contro i Bizantini che mantenevano il 
controllo della zona lagunare.  

Quasi tutti i “San Michele” del Friuli si collocano in vicinanza di testimonianze longobarde. 
L’età longobarda è la fase aurea del culto dell’arcangelo in Friuli: i centri d’irradiazione sono stati i 
capisaldi longobardi, castra o monasteri che fossero: citiamo Cividale, Castelmonte, Cormòns, 
Nimis, Gemona, Ibligo, Osopo, Artegna, Ragogna, Sesto al Règhena, ecc. 

L’arcangelo Michele infatti appare ben trentacinque volte in luoghi in cui le indagini 
archeologiche ci rivelano presenze longobarde, o nelle vicinanze: ciò avviene ad Invillino, ad 
Artegna, a Gemona, a Tricesimo, a Fagagna, a Moruzzo, a Cividale, a Campeglio, a Castelmonte, a 
Forame, a Nimis, a Pechinje (Savogna), a Remanzacco, a Sant’Andràt dello Judrio, a Udine, a 
Cormòns, a Gorizia, a Romàns d’Isonzo, ecc. 

 

            Nel  610 i Longobardi dovettero per breve tempo abbandonare Cividale e rifugiarsi nei sette 

castra citati da Paolo Diacono per poi riprendere in mano il ducato, ricostituirlo e soprattutto 

pensare ad un rafforzamento da eventuali altre invasioni da est.  



La caduta di Cividale poteva determinare il collasso di tutte le altre fortezze od aprire un 

varco per dilagare nella pianura friulana, ma nel raggio di pochi chilometri, vi erano i presidi citati e 

le forze avare non potevano inoltrarsi verso la pianura senza correre il rischio di trovarsi 

circondate da molti gruppi armati. E’ da qui quindi che, con una presenza permanente soprattutto 

sotto l’aspetto militare, si venne a diffondere il culto all’arcangelo Michele, divenuto in quel 

periodo il patrono dei Longobardi, come difensore dei confini.  

 

Vediamo dunque questo abbinamento venutosi a determinare dopo l’invasione avara (610) 
principalmente nei luoghi a difesa del territorio del ducato.  



 

La Carnia aveva un solo castrum (Ibligo/Ibligine) che, oltre tutto non è a diretto presidio della 
grande strada consolare del Monte Croce Carnico (Valle del Bùt), ma a circa cinque chilometri a 
monte, in mezzo (oggi) al greto del Tagliamento, ad occidente di Tolmezzo. Ma chi sale alla Pieve si 
accorge che di lì si domina ad ovest fin oltre Ampezzo, a nord tutta la valle del Degano, ad est tutta 
la Valle del Tagliamento fino al monte San Simeone; però non si riesce a vedere chi vien giù dalla 
Valle del But; tuttavia un luogo così strategicamente importante doveva essere certamente 
appoggiato da luoghi di segnalazione, ed uno di questi è Cesclàns, che può vedere tanto la Pieve 
(sopra Tolmezzo), quanto San Pietro di Zuglio, la cui distanza, in linea d'aria dai 10 ai 15 chilometri 
(cioè in miglia romane, suppergiù da 7 a 10, che è, quest'ultima, la distanza massima per le 
segnalazioni a fermo).  

Il castrum di Ibligo, nel periodo 
longobardo divenne il punto di 
riferimento per quest’area ed 
aveva attorno a sé a nord Zuglio 
con San Pietro, ad est Illegio con 
San Floriano, ad ovest Ampezzo, 
a sud colle Mazèit e Cesclàns 
attraverso i quali comunicava con 
il castrum di Gemona. 

Complesso paleocristiano al Col 

di Zuca ad Invillino. 

 



INVILLINO (o meglio il colle Santino – Villa Santina – UD) (Ibligo/Ibligine) dominava direttamente 
tutte le strade verso il Cadore ed il Comelico (val Tagliamento e val Degano), ed anche qui molti 
castelli sono certamente non solo di età longobarda (tombe barbariche di Clavais e di Ampezzo), 
ma qualcuno da rannodare al sistema romano.  

Nel territorio di Ibligo annoveriamo Trava (Lauco, che alcuni 
studiosi addirittura individuano come la sede del castrum di Ibligo) 
con una Chiesa dedicata a San Michele Arcangelo, lungo la strada 
che congiunge i due paesi di Avaglio e di Trava, in prossimità del 
cimitero di quest'ultima. Anche in località Clapò, sopra l’abitato di 
Chiauians, a nord di Lauco, si possono ammirare tre tombe, 
scavate nella viva roccia e che sono state collocate in epoca 
altomedioevale (V-VI secolo d.C.) ed attribuite a popolazione 
autoctona.  

Chiesa di San Michele Arcangelo a Lauco 

 
Zuglio – Julium Carnicum 
Era l’antica colonia romana sulla via per il Norico, che costituiva, per la sua posizione, una specie di 
chiusa sul But e che presidiava nel fondovalle, facendo sostegno, in posizione più arretrata al 
baluardo di Ibligo, e più a sud, di Osopo e di Gemona.  
Tra il IV e V secolo nella parte meridionale dell’abitato erano state erette due basiliche 
paleocristiane, verosimilmente in concomitanza con la creazione della diocesi voluta dal vescovo 
aquileiese Cromazio (388-408). Resti di un’altra basilica paleocristiana sono stati messi 
recentemente in luce all’interno della pieve di San Pietro, che, nel corso di interventi di scavo e di 
restauro, ha restituito anche diversi frammenti di rilievi altomedievali databili tra il VI e il IX secolo 
d.C. 

La pieve di San Pietro ha avuto origine certamente in periodo 
romano come postazione di avvistamento e di collegamento a 
carattere militare. Ricordiamo in particolare che, a fianco del 
campanile, nel versante sud, si trova ancor oggi una piccola 
costruzione, scavata nella roccia, che è denominata “Cappella di San 
Michele”. Questo è un forte indizio che ancor prima della 
costruzione dell’attuale pieve, collocata dalla parte opposta del 
campanile, si potesse trovare una postazione longobarda a presidio 
del territorio e come collegamento con Ibligo. 

Pieve di San Pietro, Cappella di San Michele 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Formeaso, Chiesa di San Michele, pala d’altare con l’arcangelo. 

Formeaso (Zuglio), sulla strada romana che da Tolmezzo porta a Zuglio sulla destra del Bùt, ha una 
Chiesa dedicata a San Michele Arcangelo. La figura dell’Arcangelo Michele compare nell’altare 
ligneo di Giovanni Antonio Agostini (1603), in un dipinto del XVIII sec. ed in una bella pianeta 
databile alla fine del Settecento o all’inizio dell’Ottocento.  

La chiesa di Santa Maria oltre But, sulla riva sinistra del fiume, sorge fra gli abitati di Casanova e 
Caneva su un rilievo prealpino, la rupe di Claps o Clapùs, in posizione panoramica e dominante 
verso la Valle del But ed in vista con San Pietro, San Floriano, il Castello di Tolmezzo ed il colle 
Mazéit di Verzegnis… e quindi indirettamente con il castrum di Ibligo. La Pieve è sorta nel VI 
secolo, nell’ambito di una struttura castellana a controllo dell’antica strada romana Julia Augusta. 
Il titolo originario doveva essere quello di San Lorenzo, con San Pietro e l'arcangelo Michele, 
denominazione passata poi a Santa Maria Oltrebut attorno al X secolo. 

Per quanto riguarda i due castelli carnici di San Floriano e di San Pietro, la tradizione ci dice che 
sono sorti contemporaneamente, ed anche se per ora l'archeologia non ci riporta che all'età 
posteriore ad Attila, si può anche pensare che si tratti di ricostruzione di antiche fortificazioni, che 
risalgono originariamente alla fine del II sec.  

Non trascuriamo il colle Mazéit di Verzegnis, che si trovava a metà strada fra Invillino e Cesclans e 
che era a vista d’occhio con il castello di Tolmezzo, con la pieve di Santa Maria oltre But, con san 
Floriano sopra Illegio, ecc. 

Abbiamo dunque, punti fortificati che fanno corona ad Invillino, in parte direttamente a specchio 
ed in parte a ripetitore. A specchio, è con le torri di Nonta e di Socchieve, come con qualche punto 
della Val Degano (a Clavais alla fine del secolo scorso furon scoperte alcune tombe longobarde), 
che potrebbe esser Luincis (porto per la fluitazione) e Valchianassi (sopra Monaio, ove esiste la 
base di una torre che si potrebbe far risalire all’età romana, certamente altomedievale).  

Cesclàns, dominando tutto il lago dei Tre Comuni (o di Cavazzo), dista in linea d'aria, e lo vede, una 
decina di chilometri da Osopo e, per mezzo di un ripetitore posto sulla strada Interneppo-Bordano, 
con Gemona.  



Nello stesso Comune di Cavazzo Carnico, nella Chiesa di San Daniele, 
un’immagine dell’arcangelo Michele è stata riprodotta a rilievo. 

Cavazzo Carnico, Chiesa di San Daniele, rilievo con l’arcangelo. 

 
Il sistema difensivo che faceva capo a Gemona 

 

 

GEMONA, era uno snodo stradale per Forum Iulii, 

Aquileia, Concordia Sagittaria e il nord verso il Norico, 
in raccordo con i grandi assi stradali della Postumia e 
dell'Annia; era sorta, in epoca romana, come un vero 
campo trincerato, con brevi tragitti, in modo che i 
contingenti si potessero spostare rapidamente.  

Gemona, Ad Silanos, il punto dove la via da Concordia 

si immetteva nella Julia Augusta. 



Basta considerare le distanze per avere un'idea chiara: Gemona - Osopo: 4 miglia c.; Gemona - 
Artegna: 2 miglia e mezzo; Osopo - Artegna: 4 miglia; dietro Gemona: Ragogna - Buia - Tricesimo 
(triangolo col vertice a nord, con lati di 10 km. c.). Ragogna (Reunia) sta a chiusura della stretta di 
Pinzano, cioè di una delle porte verso la pianura, Osopo a controllo sussidiario dei due nodi stradali 
di Ospedaletto - Silans (Gemona) e di Artegna, nonchè della valle che, per il lago di Cavazzo e 
Cesclans, portava in Carnia.  Tricesimo formava alle spalle di Gemona un triangolo con Tarcento, 
Nimis e la stessa Tricesimo agli angoli. 

In queste condizioni era un po' difficile passare, sia provenendo da nord (dalla Val del Fella o dalla 
Carnia), sia da nord est (passo Uccea).  

Da Gemona (Glemona), dunque, caposaldo sede 
di nobili langobardi, ci fu certo un raccordo col 
Canal del Ferro: se a Resiutta esisteva un ufficio 
doganale, le vere e proprie chiuse erano 
probabilmente a Portis di Venzone. Il sospetto si 
rivolge verso Moggio, ma se lì il castello romano 
si fece, non era dove sorge ora l'abbazia ma poco 
sopra, a Santo Spirito, che domina tutta la bassa 
valle del Fella, fino a Resiutta. Ed è probabile che 
anche Resiutta avesse una torre, sia che la strada 
romana passasse per il fondovalle del Fella, sia 
che da Dogna infilasse la val Raccolana e per il 
Predil s'avviasse a Camporosso. 

Gemona, il Duomo. 

La chiesa di San Michele dell’ospedale sorgeva a fianco al Duomo di Gemona, dunque entro le 
porte della città, e vi si accedeva dal sagrato del Duomo mediante un cavalcavia gettato dal 
terrapieno sopra la strada che va a porta Udine. La chiesa, eretta sull’area dell’Ospedale, con 
relativa confraternita devota all’arcangelo, era antichissima, essendo l’ospedale fondato nel 1259 
e la confraternita di San Michele vent’anni dopo. Aveva due altari: quello di San Michele e quello 
di San Simone Apostolo, che fu poi dedicato al Santissimo Crocifisso. Questa costruzione è andata 
completamente distrutta dal terremoto del 1976 ed è stata ricostruita recentemente al di fuori 
della porta Udine. 

Ancora oggi però nel Duomo, esiste un sacello cosiddetto di San 
Michele. La storia del sacello e l’oratorio con annesso ossario 
appartengono ad un’antica piccola chiesa-battistero, la cui 
abside toccava l’esterno della navata destra del Duomo, 
fondata su un piano molto inferiore sia a quello del Duomo 
attuale, sia a quella della chiesa plebanale primitiva, e cioè poco 
al di sopra delle fondazioni della “Porta delle porte” (oggi porta 
Udine).  

Gemona, pianta del complesso del Duomo 

Questa vetusta chiesetta potrebbe poi essere stata utilizzata 
come battistero (conteneva l’antico sarcofago pagano che poi 



fu collocato in Duomo) o luogo di culto dei primi Longobardi. In seguito, i locali del sacello 
sarebbero stati ridotti a camera ardente utilizzata in attesa delle esequie e della sepoltura del 
defunti nell’area cimiteriale che circondava il Duomo. 
Gli scavi lungo il perimetro del Duomo, effettuati per il consolidamento delle fondazioni dopo le 

distruzioni del 1976, hanno evidenziato che la parete meridionale dei locali sottostanti la sacristia 

scende fino a raggiungere il livello della vicina strada che entra in città da porta Udine, a circa 7,30 

m sotto la quota del sagrato. La parete può esser vista dal vano d'ingresso al Lapidario che dagli 

inizi del 2008 conserva pietre lavorate ed opere di scultura che non sono state riutilizzate dopo la 

ricostruzione del Duomo completata nel 1985 nè esposte nel Museo della Pieve. 

Già prima della realizzazione del Lapidario, la fabbriceria aveva in progetto di effettuare una 

prospezione all'interno del vano maggiore, a fianco del piccolo sacello detto di San Michele e San 

Giovanni Battista, ricoperto di affreschi trecenteschi, in quanto le caratteristiche delle murature 

perimetrali e delle relative fondazioni lasciavano pensare ad una costruzione particolarmente 

vetusta e permettevano di formulare l'ipotesi che vi si potessero trovare testimonianze della storia 

dell'intero edificio, risalenti all'epoca della diffusione del cristianesimo nel Friuli pedemontano, 

diffusione che gli studi più recenti fanno risalire alla seconda metà del IV secolo con la 

costituzione, a Gemona, di una pieve, o a quella dell'insediamento longobardo di fine VI secolo. Il 

duplice titolo del sacello, infatti, potrebbe fare riferimento a precedenti, più antiche funzioni dei 

locali quali quelle di un battistero (col titolo di San Giovanni Battista) e/o di un luogo di culto dei 

primi Longobardi (col titolo di San 

Michele Arcangelo), esterno alla 

primitiva chiesa plebanale ed 

affiancato ad essa. In seguito i 

locali del sacello sarebbero stati 

ridotti a camera ardente utilizzata 

in attesa delle esequie e della 

sepoltura dei defunti nel sagrato, a 

area cimiteriale, che circondava il 

Duomo.  

Gemona, Duomo, ingresso al Sacello di San Michele e San Giovanni Battista 

 

 

 

 

Gemona, Sacello di San Michele, luogo di 

culto dei Longobardi 



 

La chiesetta di San Michele, nella tela della Crocifissione dell’Ospedale (sec. XV). 

Gli scavi misero in evidenza un terreno ricco di resti ossei umani depositati alla rinfusa mentre un 

saggio negli strati inferiori (circa 2 m sotto il pavimento del vano) ha messo in luce un deposito con 

resti ossei più integri. Gli scavi effettuati inoltre hanno consentito di riconoscere il basamento di 

una torre a pianta quadrata di notevoli dimensioni (9 m di lato, con muratura di circa m 1,5 di 

spessore), probabilmente anteriore al primitivo edificio di culto cristiano gemonese che, come s'è 

detto, potrebbe risalire al IV secolo. Il basamento della torre potrebbe essere l'indizio di un 

antichissimo insediamento abitativo, completamente interrato e dimenticato. Sarebbe il segnale 

che sotto diversi metri di materiale depositatosi nei secoli esistono tracce e resti di un assetto 

urbanistico antico riferibile ad una altrettanto antica "Glemona", ancora tutta da scoprire. 

Nella raccolta museale temporanea 

allestita nell’antica casa plebanale, fra 

tutto il materiale rinvenuto, viene anche 

presentato materiale risalente al 

periodo longobardo: nella grande 

bacheca centrale sono esposti alcuni 

esemplari di fibbie tra cui, almeno due, 

di foggia longobarda. 

Gemona, raccolta museale temporanea, 

fibbie di foggia longobarda 

Un’altra chiesa dedicata a San Michele esisteva a Gemona, ma ora è scomparsa. Si segnala qui 
anche un San Michele del XV secolo raffigurato nella chiesa di Ospedaletto, collocata nel cruciale 
punto di sbocco della strettoia del Tagliamento. 



Braulìns è un piccolo paese sull’altra sponda del Tagliamento. La chiesetta di San Michele ai Pagani 
è incastonata sotto gli strapiombi del Monte Brancòt e risale almeno al XII sec. L’attuale 
parrocchiale venne costruita nella piana ai piedi del monte mantenendo tradizionalmente la 
titolazione. Insieme a Trasaghis (Trans Aquas), poco distante, dove si trova un’ancona con tre 
immagini fra cui l’Arcangelo Michele, costituiva la sponda occidentale in contrapposizione al 
versante orientale, dove doveva 
trovarsi uno storico guado, oggi è un 
importante ponte che collega le due 
sponde, e dove il Tagliamento si 
restringe e che collegava alla strada 
per il Passo di Monte Croce Carnico. 
Tutto questo avveniva a presidio 
della sponda verso il Monte San 
Simeone per chi volesse superare 
Gemona lungo la sponda destra del 
Tagliamento e prima di arrivare ad 
Osopo. 

Braulins, Chiesa di San Michele ai 

Pagani 

Sul luogo della chiesetta sorgeva un sacello dissacrato, come spesso succedeva. La dicitura dei 
Pagani fa pensare ai Longobardi ariani. Attorno alla chiesetta, la zona viene denominata castello 
(nel paese sottostante esiste ancor oggi una via castello che termina all’inizio del sentiero che 
inizia a salire verso la chiesetta di San Michele ai Pagani). Qui infatti si trova una torre, ancora ben 
solida, oltre la quale si riconoscono strutture forti ora dirute. Il sentiero che porta in alto (scolpito 
a scalini nella roccia) è anch’esso ben fortificato. Al Castello di Bragolins, i signori dovevano essere 

longobardi, come attestano i nomi Bovo, Walrappo, Amerlico, 
ecc. Anche il toponimo Castaltoriam del 1267 (da gastaldìa). 
Dunque qui, proprio di fronte a Gemona ed Osoppo, doveva 
trovarsi un presidio nelle vicinanze del guado, che poi venne 
sostituito da un ponte, il cosiddetto “puìnt di Braulins”.  

Braulins, Chiesa di San Michele ai Pagani, San Michele 

psicopompo 

La chiesetta ad aula, conserva una interessante abside 
semicircolare di tipologia romanica. La prima rappresentazione 
di San Michele psicopompo, cioè pesatore delle anime dopo la 
morte. Si nell’affresco sulla parete orientale a fianco della 
piccola abside: “l’arcangelo, nimbato, dal volto giovanile, regge 
la bilancia con due anime in giudizio; mentre nel piatto di 
sinistra è ancora visibile una figurina a mezzo busto, che 
rappresenta l’anima del defunto, l’altra parte non è attualmente 

leggibile con chiarezza; a questo piatto della bilancia si aggrappa un diavolo” (Gaberscek). E’ forse 
la prima, tra le raffigurazioni del Santo rimasteci, da attribuirsi a maestranze locali: non stupisce, 
quindi, la vicinanza iconografica a due immagini del non lontano duomo di Gemona (costruito 
intorno al 1290): una, in bassorilievo, nella facciata; l’altra, a fresco, nella cripta.  



Venzone era il primo baluardo settentrionale a difesa di Gemona. Antichi documenti ci indicano 
l’abitato con la seguente dizione: a. 923 Clausas de Abincione, a. 1001 Clusam de Aventione, a. 
1015 per Clausas de Venzone (di Prampero, p. 217). 

Questo baluardo prese sempre più importanza verso la fine del periodo longobardo a scapito della 
meno protetta Gemona. Venzone, infatti, si trovava proprio in una strettoia fra i monti ed il Fella, 
dove nei pressi confluiva nel Tagliamento, e pertanto, con le dovute mura difensive, che ancor 

oggi la 
contraddistinguon

o, costituiva un 
notevole baluardo 
a difesa della 
pianura che da lì si 
apriva verso sud. 
 
Venzone, la città 

murata. 

 
 
Chiusaforte invece, più a monte, era considerata la “chiusa” ufficiale a difesa di possibili discese da 
nord per la Val Canale o anche per la val Raccolana. 

Antichi documenti ci indicano l’abitato con la seguente dizione: a.1072 hospitale quod est ad 

Clausam (di Prampero, p. 77), a. 1146, Dicterus de Clusa. 

Si trovava lungo il Canal del Ferro, a metà del percorso di 23 km. da Pontebba a Moggio, in una 
forra tra i monti ed il Fella, dove sorgeva una difesa naturale e facilmente difendibile dove oggi si 
trova l’abitato di Chiusaforte. 

Era conosciuta come la “chiusa” o “sclusa” o piuttosto “scluse” come viene chiamata localmente, a 
causa della strozzatura che i monti fanno subito a nord dell’abitato dove c’è il solco in cui si incassa 
e scorre il fiume Fella. Un naturale baluardo difensivo che già i romani utilizzarono come 
postazione militare e come tappa di sosta e di controllo.  

Sotto il patriarca Voldolrico di Eppenstein (1086-1121) venne altresì costruito un ospedale per 
assistere i pellegrini in transito; nel 1577 un Giovanni Battista Pittiano di San Daniele descrive la 
zona chiamandola “Canale della chiusa”. 

Gemona, con Venzone e Chiusaforte a nord, con Artegna ad oriente ed Osopo alle spalle, formava 
un vero campo trincerato, attraverso il quale non era facile passare, e trovava il suo 
prolungamento nella linea fortificata Tarcento-Nimis-Borgo Faris (Partistagno) – Cividale – 
Cormòns/Farra d'Isonzo. Ad Osopo le fortificazioni coprivano l’area verso Ragogna, San Floreano di 
Buia - Maiano e Farla.  
 

 

 



Il sistema difensivo di Artegna era pressocché a complemento di quello di Gemona a protezione 

di alcune valli che risalivano i monti verso l’oltralpe. 

ARTEGNA (Ud) (Artenia), in Santa Maria Nascente (la parrocchiale), esiste una figura di San 

Michele. 

A Montenars, in fraz. Plazzaris. Una cappella di San 

Michele faceva certamente parte del sistema difensivo 

che faceva capo ad Artegna e si collocava come 

avamposto verso le montagne. Il significato del 

toponimo, con derivazione da Montanarius, abitante di 

montagna, comunemente proposta, pare piuttosto vada 

valorizzata la finale "-ars", presente in altri toponimi 

(Gon-ars, Beiv-ars, Rutt-ars) e pare stare ad indicare una 

arimannia longobarda a supporto a quella di Artegna, 

posta in valle.  

Montenars, fraz. Plazzaris, Chiesa di San Michele 

Arcangelo. 

Questa arimannia poteva senz'altro trovarsi nella frazione di Plazzaris, dove si trova traccia di una 

dedicazione all'arcangelo Michele. Infatti, effettuando uno scavo preliminare a ridosso di un 

pendio, sono venuti recentemente (2018) alla luce i resti del muro perimetrale e lacerti di un 

pavimento della chiesa di San Michele Arcangelo. Questi resti appartengono ad un edificio 

dedicato formalmente ai Santi Vincenzo e Sebastiano, eretto nel 1804 sullo stesso luogo di una 

precedente chiesetta del 1709 intitolata al solo San Sebastiano. Ma gli studiosi ritengono che 

entro il medesimo perimetro sorgessero in precedenza un sacello di fondazione longobarda 

dedicato a San Michele Arcangelo, una cappella del 1300-1400 dedicata sempre a San Michele e 

forse anche un ospizio per i pellegrini intitolato a San Sebastiano. Ad ogni modo, fu proprio il 

terremoto del 1976 a ridurla in macerie e da allora il luogo era rimasto abbandonato ed oltre alle 

macerie era anche stato coperto dalla natura. Recentemente la chiesetta è stata ricostruita. A 

parte questa stratificazione di edifici e questo avvicendarsi di titolazioni, gli abitanti di Plazzaris 

celebrano da sempre solo la festività di San Michele il 29 settembre, ed il luogo è particolarmente 

interessante perché nelle vicinanze è stata rinvenuta una tomba 

longobarda contenente uno scudo e varie suppellettili. Attualmente, una 

effige raffigurante San Michele Arcangelo posta in una nicchia in un 

grande muro di pietra ci ricorda che qui, proprio sopra un terrapieno che 

si raggiunge con dei gradini, sorgeva la chiesetta di San Michele. Infatti 

sopra la scalinata, dove una piccola campana sta a ricordare la posizione 

dov'era situata la piccola cappella di San Michele, si celebra la Messa. 

Montenars, fraz. Plazzaris, Nicchia con l’arcangelo Michele. 

 



Il sistema difensivo di Nimis (Nemas) presidiava le vallate che scendevano a valle nel tratto tra 

Gemona/Tarcento e Cividale del Friuli.  

NIMIS. Tra Nimis e Cividale, Paolo Diacono non nomina altre fortificazioni, ma una certamente 

esistette, ed esiste ancora, germanizzata in Partenstein (Partistagno), 

ma ancora nel 762 nota come "ad turrionem" con al piede una borgata 

dal nome longobardicissimo: Faris (2 km. a sud est di Attimis, cioè a 14 

km. da Cividale, poco più di 9 miglia). La strada romana passava a mezza 

costa (il fondo valle era paludoso ed ancor oggi è molto umido), proprio 

ai piedi del torrione a monte dell'attuale castello di Partistagno. Qui non 

c’era bisogno di grandi apparati bellici: da Attimis a Cividale la montagna 

è scoscesa e le incisioni vallive (del Malina e del Grivò) non offrono 

agevolazioni al transito; oltre a tutto, se esistevano sentieri da pascolo, 

mancavano proprio le strade.  

Nell’antica plebanale dei Ss. Gervasio e Protasio, troviamo un affresco 

con San Michele del sec. XIV. 

Pochi chilometri più a S-SO, a Qualso un altro affresco frammentario 

dedicato all’arcangelo Michele, opera del Thanner nella chiesa dedicata 

all’Assunta. Campeglio (Faedis), chiesa parrocchiale intitolata a San Michele 

arcangelo. Monteaperta (Taipana), dove ancor oggi vige una parlata di 

origine slava, l’antica chiesa parrocchiale era intitolata all’Arcangelo Michele.  

Savorgnano del Torre (Povoletto), con la parrocchiale dedicata a San Michele 

arcangelo. 

 

 

 

Il sistema difensivo di Osoppo (Osopum) insisteva nel mezzo della valle e si raccordava con 

Gemona e Ragogna e quindi non era a protezione di confini, ma a supporto di altri capisaldi. 

OSOPPO (Ud) (Osopum) 

Pers (Majano), chiesa dedicata a San Michele arcangelo. Vendoglio (Treppo Grande) dove 
l’attuale chiesa dedicata a San Michele Arcangelo è ubicata su un rialzo a forma ovale e la torre 
campanaria era una torre di un antico castello che, visti anche i materiali di epoca romana 
utilizzati, aveva preso il posto di un’antica vedetta. 
 

 



Il sistema difensivo di Ragogna (Reunia) si trovava a presidio dello sbocco del Tagliamento verso 

la pianura, ma si trovava alle spalle della più importante linea difensiva Invillino – Gemona – 

Artegna – Nimis – Cividale – Cormòns. 

RAGOGNA (Ud) (Reunia). L'epoca romana 
è documentata dalla presenza di "ville 
rustiche" nel territorio e per la presenza di 
un importante guado sul Tagliamento. È in 
questo periodo che sorge a San Pietro di 
Ragogna il "Castrum Reuniae", 
fortificazione lungo la pedemontana 
friulana a difesa della strada romana che 
portava al Norico. In epoca longobarda 
diventò un importante centro in cui si 
rifugiarono le popolazioni in occasione 
delle invasioni degli Avari.  

Ragogna, il castello. 

San Daniele del Friuli. Chiesa di San Michele Arcangelo. Statua di San Michele sopra il portale 
maggiore. 

Fagagna, nei pressi della Pieve, una chiesa intitolata a San Michele, non più esistente. Una chiesa 
dedicata a San Michele Arcangelo, risale almeno al XIV sec. La chiesetta di San Michele, un tempo 
annessa al Castello di Fagagna, e viene ipotizzata l’esistenza di un sacello dedicato al santo in 
epoca longobarda. Poco lontano, ma nella località di Modotto (Moruzzo), una chiesetta di San 
Michele Arcangelo è posta su un colle non lontano dalla via che portava verso Gemona. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Il sistema difensivo di Cormòns (Cormones) 

 

CORMÓNS (Go) 

Da Cividale a Cormòns potevano portare due strade: una per Premariacco-Dolegnano-Giassico ed 
una per Gagliano-Corno di Rosazzo-Brazzano, ancor oggi, presso a poco eguale (fra i 18 e 17 km. e 
mezzo), e qui dovette sorgere qualcosa a controllo dello Iudrio: non, invece, per necessità di 
segnalazioni, perchè da Cividale la collina di Cormòns si vede benissimo.  

Il monte Quarin, che sovrasta la città venne sottoposta al dominio romano in seguito alla 
deduzione della colonia aquileiese (181 a.C.), e venne fortificato e compreso nel sistema difensivo 
eretto nel II secolo d.C., dopo le invasioni di Quadi e Marcomanni. È quindi presumibile che, 
durante il V secolo, all’epoca dei movimenti dei popoli barbarici, il colle abbia offerto rifugio alle 
popolazioni locali. In epoca longobarda, la rocca (castrum) eretta sul Quarin seppe resistere 
all’invasione degli Avari. Circa vent’anni dopo, nel 628, Cormòns divenne sede patriarcale, molto 
più sicura che ad Aquileia. 



Nel 737, addirittura, il patriarca aquileiese trasferì la propria sede a Cividale, sede dei duchi 
longobardi e centro di rifiorente vita cittadina, perciò preferibile a Cormòns, reso centro 
eminentemente rurale dallo spostamento della linea difensiva a nord, lungo il fiume Drava. 

San Michele è rappresentato nella Chiesa della Beata Vergine del Soccorso, ai piedi del Monte 
Quarin, sede del castrum longobardo. 

Sant’Andrat del Judrio (Corno di Rosazzo). Chiesa di San Michele Arcangelo. 
La chiesetta di San Michele Arcangelo risale al XIV secolo, pur vantando origini più antiche. Un 

restauro compiuto alla fine degli anni Ottanta ha portato in luce, nella parte absidale, lacerti di 

affreschi. La facciata, nella quale sono inseriti elementi architettonici altomedievali, presenta un 

portale sormontato da una lunetta e da un frontone triangolare. L’interno è costituito da un’aula 

rettangolare con travatura a vista; l’abside è semicircolare e coperta da una volta a semicatino. Si 

conservano una scultura raffigurante San Michele Arcangelo ed un’acquasantiera sorretta da un 

rocco di colonna romana proveniente da Cividale. 

Poi c’era il sistema difensivo di Cividale del Friuli, con presidi lungo la valle del Natisone e con 

Castelmonte sul confine ancor oggi linguistico. 

CIVIDALE DEL FRIULI (Ud) (Civitas Forum Iulii) 

La più antica raffigurazione è certamente quella che, nella lunetta sottostante il celebre arco 
vitineo in stucco del Tempietto Longobardo di Cividale, affianca, assieme con l’arcangelo Gabriele, 
il Cristo Logos: immagini a fresco purtroppo rovinate dal tempo, ma non tanto che non vi si 
riconoscano i tratti di un’arte matura e importante. Databile all’anno 760 circa, il San Michele, a 

mezzo busto e ad ali 
spiegate, privo di 
particolari notazioni 
iconografiche ed anzi 
per certi versi non 
distinguibile dalla figura 
speculare del San 
Gabriele, si caratterizza 
per la fissità della 
posizione, per i tratti 
espressionistici del volto 
dalla marcata linea 

chiaroscurale 
(Bergamini). 

 

 

Cividale del Friuli, Tempietto Longobardo, lunetta con il Cristo ed i due arcangeli. 



Interessante poi l’immagine che dà dell’Arcangelo Michele Pellegrino da San 
Daniele nella pala dei Battuti del Museo Archeologico Nazionale di Cividale 
(1527-1528, proveniente dalla locale chiesa di Santa Maria dei Battuti):  

in Duomo, un dipinto (San Michele che trafigge Satana) stupefacente non 
tanto per il colore che rimane piuttosto sordo, quanto invece per la forza che 
pervade le membra dei contendenti e per la drammaticità della lotta 
(Bergamini).  

Altra immagine dell’arcangelo Michele si trova anche nella chiesa di San 
Giovanni nel monastero di Santa Maria in Valle. 

Remanzacco. Una statua dell’Arcangelo Michele, realizzata da Giovanni Martini, è collocata 
nell’altare ligneo della chiesa di Santo Stefano di Remanzacco (ora nella parrocchiale) e trova 
qualche novità iconografica nella mostruosa figura di Satana dal volto deforme (occhi sbarrati e 
bocca spalancata, ripetuta anche nelle articolazioni delle ginocchia e nella coda) (Bergamini).  

Pechinje (Savogna). Chiesa di San Michele Arcangelo.  

CASTELMONTE (Madone di Mont). Appartiene storicamente al sistema difensivo di Cividale anche 
il castello di Santa Maria del Monte. Questa dipendenza doveva risalire già al periodo romano e ne 

testimoniano ritrovamenti del III-VI sec. 
d.C. Il culto all’arcangelo Michele viene 
qui esplicitato dalla dedica della cripta, 
dove viene rappresentato come 
combattente del diavolo ai suoi piedi. 

Il santuario mariano di Castelmonte 
sorge sulla cima di un monte alto 618 
metri sul livello del mare, nella catena 
delle Prealpi Giulie, a 9 chilometri da 
Cividale del Friuli, e a circa 25 chilometri 
da Udine. 

 

Cividale del Friuli, Santuario di Castelmonte, la cripta dedicata all’arcangelo Michele. 

Il luogo fu originariamente una postazione militare romana. La fondazione del santuario è 
probabilmente molto remota: alcuni indizi riportano ad un sacello, forse dei secoli V-VII. 

Tenuto conto che, sin dalla sua nascita, Castelmonte si trovò nella sfera d'influenza del Patriarcato 
d'Aquileia, caratterizzato da singolare fervore mariano, è verosimile l'ipotesi che soldati romani 
cristiani della guarnigione di Cividale (allora "Forum Julii"), o contadini che si erano rifugiati sulla 
cima del monte in occasione di qualche scorribanda compiuta, o semplicemente temuta, da parte 
di popolazioni venute da est, abbiano portato lassù segni della loro fede e della loro devozione in 
un contesto nel quale il culto mariano s'intrecciava con quello di san Michele arcangelo (la cripta 
del santuario è dedicata, infatti, all'Arcangelo guerriero). A san Michele, poi, era particolarmente 
devota la prima Chiesa apostolica e i longobardi, giunti a Cividale nel 568, elessero l'arcangelo 



Michele a loro patrono. Queste remote origini fanno di Castelmonte uno 
dei più antichi santuari mariani del nord-est d'Italia. 

Cividale del Friuli, Santuario di Castelmonte, la statua dell’arcangelo 

Michele nella crpta. 

 

Fuori da questo sistema perché il rischio di invasioni era minore e quindi troviamo altre 

dedicazioni all’arcangelo Michele, maggiormente legate alle acque, trovandosi in luoghi già 

difesi a monte. 

CERVIGNANO 

Secondo l’immancabile “tradizione, antichissima, tramandata 

di generazione in generazione”, nel lontano 668 “essendo re 

dei Longobardi Grimoaldo e duca del Friuli Vettari, fu fondata a 

Cervignano la più antica Badia di monaci benedettini del Friuli, 

denominata Badia di S. Michele Arcangelo di Cerveniana, o 

Serviana, per di più “sui resti di una costruzione romana” 

(Caiazza). 

L’abbazia, dopo un periodo di floridezza, decadde fin quasi a 

scomparire. Nel 912 l’imperatore Berengario ne confermò i 

privilegi in un tentativo di ripresa che non riuscì. Nel 1036, il 

patriarca Popone la affidò alle suore benedettine aquileiesi con 

una radicale trasformazione in fortificazione accanto al vicino 

castrum, poi centa, anch’esso di fondazione longobarda, a 

guardia e difesa della strada per Aquileia.  

Cervignano, affresco all’interno della Chiesa dedicata a San Michele. 

SESTO AL REGHENA (Abbazia di Santa Maria in Silvis) 

Un’immagine a fresco si trova nell’atrio dell’abbazia di Santa 

Maria in Silvis a Sesto al Reghena ed è dovuta ad Antonio da 

Firenze (fine sec. XIV) che sulle pareti laterali dipinge il Paradiso e 

l’Inferno, ed in quella interna d’ingresso il san Michele che 

assicura l’entrata della città santa: in piedi, schiaccia Lucifero (che 

con un bastone tenta di sovvertire il verdetto e lancia fiamme 

dalla bocca) e pesa le anime consegnando quelle buone agli angeli 

che le portano in Paradiso; sulla destra, la porta dell’Inferno, con il 

demonio che attende le anime cattive. (Bergamini). 

Sesto a Reghena, affresco dedicato a San Michele nell’atrio 

dell’Abbazia. 



La principale via micaelica, che percorre in diagonale l’Europa, dal Gargano all’Irlanda, si allaccia e 

si interseca con numerosi itinerari, lungo i percorsi dei fiumi e le strade di pellegrinaggio, 

all’interno di grotte, sulle sommità di monti e colline, in prossimità del mare o nel cuore pulsante 

delle città e degli stati, che affittiscono l’Occidente cristiano di una fitta mappa di linee disegnate 

dal culto e dall’immagine di Michele arcangelo. (Crusvar).  

SAN MICHELE AL TAGLIAMENTO 

Il culto micaelico del santo guerriero che uccide il drago simbolo del 
demonio, ebbe diffusione vastissima tra i Longobardi. Esso veniva 
familiarmente assimilato al mito nordico di Sigfrido/Beowulf che uccide 
il drago Faffner/Grendel. E anche la popolarità del culto micaelico è 
legata a quel dinamismo longobardo lungo la Penisola, continuo, 
instancabile. 

San Michele al Tagliamento. San Michele che uccide il drago. 

Fu ancora Grimoaldo (da duca di Benevento, tra i primissimi edificatori 
del Santuario Garganico) che, divenuto re a Pavia verso il 663, contribuì 
alla diffusione della venerazione del santo guerriero per conferire 
prestigio alla propria regione di provenienza, e per conquistarsi le 
simpatie della numerosa fazione cattolica pavese dello spodestato 
Pertarito.  
 

Il fenomeno del pellegrinaggio 

Dopo l’Alto Medioevo il pellegrinaggio verso i 

santuari romani ed in particolare verso quello 

di Monte Sant’Angelo sul Gargano si 

internazionalizza  divenendo un fenomeno di 

portata europea. Ne sono prova le quasi 

duecento iscrizioni rinvenute all’interno del 

santuario garganico, recanti nomi di individui 

perlopiù di origine germanica, ma anche greci, 

latini, semitici.  

Il santuario, legato al culto dell’arcangelo 

Michele, era infatti una delle tappe obbligate 

nei percorsi verso la Terrasanta. I nomi sui 

muri venivano scritti da lapicidi professionisti 

che provvedevano dietro compenso, 

all’iscrizione, indelebile ricordo di questo 

passaggio.  

Il Friuli con i percorsi dei pellegrinaggi provenienti da nord e da est. 



Nel Medioevo, dopo la sconfitta dei Longobardi da parte dei Franchi, si modificò l’assetto politico 

di tutta la regione europea e si modificarono le motivazioni di devozione che si trasformò da 

devozione a scopo difensivo a devozione di pellegrinaggio verso i santuari che dal nord Europa 

(principalmente dalla Francia e dalla Germania) conducevano i pellegrini verso Roma e verso la 

Terra Santa e qui, oltre a Roma, il Gargano divenne punto di riferimento fondamentale per 

l’attraversata oltremare.  

Allora, mentre prima i sette castra di Paolo Diacono erano i punti di riferimento attorno ai quali 

sorsero i primi luoghi di culto all’arcangelo Michele, protettore, successivamente i punti 

devozionali si allargarono e si ampliarono divenendo punti di riferimento (hospitales) per i 

pellegrini che scendevano da Nord. 

FRIESACH 

Sulla prosperosa direttrice cerealicola e metallifera, 

protetta da Alpi e Tauri e rinfrescata dal Metnitz e 

dall’Olsa, a nord di Virunum (presso l’attuale 

Klagenfurt) in Carinzia, si eleva un preziosissimo 

condensato storico: Friesach.  

Friesach, lo stemma cittadino. 

Percorsa assiduamente sin dal Paleolitico da e verso 

i quattro punti cardinali in terre vicine e lontane, a 

sud verso Aquileia e oltre, Roma e Gargano, quale 

fulcro commerciale grazie alle sue ricchezze 

minerarie: oro, argento, ferro, piombo, zinco, sale, 

ecc. 

Le sue fioriture economiche nell’età del ferro e del 

bronzo si potenziarono con l’annessione alla civiltà romana (specialmente dal 15 a.C.) divenendo 

eccellenti in epoca medievale sotto il governo degli Arcivescovi di Salisburgo.  

Importanti risorse naturali creano importanti ricchezze che richiamano importanti insediamenti e 

richiedono importanti strutture difensive, così è stato per Friesach, sede di zecca (frisacense prima 

e pfennig poi).  

Testimone la sua cinta difensiva (circondata da 820 m di fossato con acqua) e i suoi tre castelli, 

nonché monumentali chiese e monasteri.     

Sopravvivono le vestigia del 

castello di Geyersberg, dimora del 

fantasma della città, il castello di 

Petersberg e il castello di Lavant, 



oggi in rovina come le torri difensive Rotturm. 

Inoltre, a fianco della Cattedrale romanica di 

San Bartolomeo si trovano i resti di una antica 

cappella dedicata all’arcangelo Michele, a 

dimostrazione che dal lontano medioevo da 

qui passava un itinerario micaelico verso 

l’Italia.  

Presso il castello di Petersberg è conservata 

questa stampa dove è stata riprodotta la 

cappella dell’arcangelo Michele.  

Conclusione: 

Da quel periodo in cui fiorirono i tanti pellegrinaggi verso sud, anche i nostri siti finora illustrati 
diventano tappe di sosta  per i pellegrini che con diverse motivazioni costituirono diversi percorsi 
che quasi tutti insistevano sui medesimi tracciati.  

Ecco che avremo la Romea Strata, la via di Allemagna, la via delle Pievi, il Cammino Celeste e noi 
indichiamo il Cammino Micaelico; tutti percorsi che si sovrapposero principalmente lungo i due 
versanti del Tagliamento verso sud fino ad incontrate le antiche via Postumia e via Annia che 
portavano i pellegrini verso la pianura veneta per poi proseguire verso Roma oppure direttamento 
lungo la costa adriatica verso il Gargano.  
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